
BOULDER 2110 & 2160 

Sbatti nfluio s'anven. t  , 

Non ci vuole molto a capire, sin dalle foto, l'elevato livello costruttivo e qualitativo 
delle elettroniche con cui ho avuto la fortuna di convivere per molti mesi. 
Non era mai accaduto che potessi protrarre gli ascolti così a lungo. 
Ho tenuto alcuni apparecchi di mia proprietà per meno tempo. 
La mia prima volta con Boulder me la ricorderò per sempre. 

D questo debbo ringraziare lo storico distributore dei pro-
dotti Boulder, Audio Graffiti, che mi ha lasciato ben più di 
centoquarantamila euro di elettroniche audio in visione 

(si dice così, ma erano in ascolto) senza mai richiederne il rientro. 
Il primo ad arrivare, ben prima dello scorso Natale (!), è stato il 
preamplificatore 2110, poi, subito dopo la fine dello stramaledet-
to lockdown, è arrivato anche il finale 2160. Entrambe le elettro-
niche fanno parte di quella dozzina, non sono di più, di best of the 
best mondiali. E pur vero che in ogni contesto le cose potrebbero 
cambiare ma è anche vero che il tempo avuto a disposizione mi ha 
consentito di interfacciare queste due belve con una masnada di 
altri partner, al punto che mi sono auto convinto di conoscerle or -
mai a menadito. Siamo nell'ambito della serie 2000 costituita ol-
tre che dal pre e finale in prova anche dal preamplificatore fono 
2108, dai finali mono 2150 e dal super DAC 2120 (e quando dico 
super a un'elettronica intendo sia una di quelle in cui viene fatto 
tutto quello che si sa per far suonare bene qualcosa e di più, dove 
vi sia una ridondanza certa in ogni ambito: telaio, circuito, compo-
nentistica, peso, alimentazione, ecc... tutto esagerato). Oltre que-
sta serie c'è la 3000, di cui fatico persino a credere nella reale esi-
stenza, composta dal preamplificatore 3010, dai finali (in produ-
zione esclusivamente su richiesta e dal prezzo potenzialmente 
sconosciuto anche alla Boulder stessa) 3050, mono, e 3060, ste- 

reo. Al di sotto, per fortuna, ci sono le serie 1000 e 800 che, sep-
pure non esattamente popolari, rendono possibile anche al sem-
plice appassionato un assaggio del suono Boulder. Proverà di se-
guito a raccontare l'emozione, la sorpresa, la personalità di un pre 
e di un finale ambitissimi dagli appassionati di tutto il mondo. 

Botilder2llO 
E il pre di maggiore successo, di critica e commerciale, prodotto 
da Boulder. Dato di per sé già piuttosto terrificante se si prende 
coscienza del fatto che è stato per decenni, nella versione prece-
dente almeno, il top di gamma e che costa, e costava, come una 
Classe E Mercedes ben accessoriata. Sostituisce, dopo quasi 
vent'anni di onorata carriera, come accennavo sopra, quello che, 
allalba degli anni duemila, venne considerato da molta stampa in-
ternazionale uno dei pre a stato solido più performanti dell'intera 
storia dell'audio: il 2010. Un preamplificatore rimasto in produ-
zione per quindici anni, senza mai una revisione certificata da un 
qia1che Mk. Già questo dovrebbe indurre a delle ulteriori riflessio- 
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Il Verdier Le Platine con sullo 

- audiostar * 
BOULDER 2110 & 2160 

2I10unpre linea peri analogieo 
Al di la del titolo, provocatorio o idiota a seconda della bene-
volenza del paziente lettore, il preamplificatore Boulder 2110 
sembra fatto apposta per massimizza- 
re le prestazioni musicali in ambito 
analogico. Cerco di spiegarmi meglio. 
E capitato, nell'ultimo periodo, di po-
ter provare alcuni importanti pre fono 
per la nostra rivista. Si è andati dal Van 
den Hul The Grail, alI'Allnic HV-7000, 
dal Soulution 751 al Dan D'Agostino 
Master Phono, al Vitus MP-P201. Tutti 
insieme, contemporaneamente, in sala 
d'ascolto. Non male, eh? Messi ad am-
plificare il tenue segnale proveniente 
da una testina Ikeda 9TT, amplificata 
dallo step up di famiglia, montata sul 
braccio da dodici pollici Ikeda 4071T, a 
sua volta al servizio di una base giradi- 	 sfond ) il 
schi Verdier LePlatine. Ebbene, la pre- 
senza del 2110, con la sua esuberanza dinamica, l'intensa 
messa a fuoco, il controllo ferreo si è rivelata, in tutti i casi, 

preziosa. Sfruttando in particolar modo l'ingresso MM del 
D'Agostino e del Vitus (con impedenza a 47kohm per consen- 
tire allo step up di respirare) ho raggiunto delle autentiche 

vette, per me inesplorate finora, nel- 
l'ascolto dell'analogico. Risoluzione 
molto spinta, microdettaglio in buona 
evidenza, transienti fulminei, torniti 
ma definitissimi, una luminosità eccel-
lente. Ma, più di tutto, una capacità di-
namica imbarazzante. Tale da aver fat-
to spalancare la bocca a più di un astan-
te. Specialmente con la lirica, si è potu-
to toccare con mano quale sia ancora il 
primato dell'analogico quando non 
venga imbrigliato proprio dalle ridotte 
capacità dinamiche della catena di am-
plificazione utilizzata: una devastante 

capacita di salire e scendere con una 
2110. veemenza, una violenza in certi casi, an- 

cora sconosciuta al digitale, a meno di 
non parlare di cose tipo il DAC MSB Select TI (e, comunque, in 
certi ambiti, eminentemente timbrici, ancora un filo dietro). 

r 

tore. E si arriva ad offrire la possibilità, anche da telecomando, di 
poter invertire di 180 gradi la polarità di un singolo canale alla vol-
ta o tutti e due. Per quanto mi sforzi di capire a cosa potrebbe ser-
virmi nella vita una tale funzionalità non riesco a individuare nulla 
ma mi piace riferirne l'esistenza a coloro i quali si erano finora 
astenuti dall'acquistare un'elettronica da oltre settantamila euro 
perché non erano a conoscenza del fatto che i pre Boulder con-
sentono il controllo di polarità separato per i due canali tanto ane-
lato. In ogni caso le raffinatezze non finiscono qui. Gli ingressi, tut-
ti bilanciati, possono addirittura essere configurati per decidere 
quale sia il pin caldo. Ciò consente di ottimizzare le connessioni sia 
con i prodotti Boulder che con quelli di altri marchi. Ad esempio, 
leggo sul manuale, per le serie 102, 250, 500 del costruttore ame-
ricano il polo caldo era il 3 (Pin 3 High), mentre per le serie 1000, 
2000, 2100 e 3000 (ma esiste?) è il 2 (Pin 2 High). Per altri mar-
chi occorre chiamare il costruttore e farsi dire cosa abbiano deciso 
in merito. Sia la base di controllo che i due moduli vengono ali-
mentati dal quarto componente, che è, per l'appunto, l'alimenta- 

Da questa vista dall'alto si evincono chiaramente i quattro 
moduli di cui è composto il preamplificatore 2110. 

zione separata, e può fungere anche da base per tutto il resto at-
traverso tre cordoni ombelicali di ragguardevole sezione. Certo, 
sovrapposto è molto bello, ma ricordiamoci sempre che alimenta-
re separatamente vuol dire separare i possibili disturbi elettrici di 
rete e magnetici dai circuiti audio veri e propri e quindi ne consiglio 
in ogni caso la messa a dimora su due mensole separate. Il pre, 
d'altronde, arriva in due scatole diverse, una contenente il pre ve-
ro e proprio (quindi i tre telai dell'amplificazione audio e di con-
trollo), l'altra l'alimentazione. Per evitare danni i due moduli sono 
assicurati allo chassis del controllo tramite quattro lunghe viti che 
vanno tolte quando si proceda con l'ascolto. In questo modo l'uni-
co punto di contatto fra sezione di controllo e moduli audio ri-
mangono le punte dei connettori ottici che, da questi, si infilano 
sulla prima. E proprio possibile, cioè, sollevare i due moduli mentre 
suonano constatando come, in quel caso, non sia più possibile 
operare sul controllo di volume o sulla selezione degli ingressi o ef-
fettuare tutte le altre non poche possibilità di settaggio. L'archi-
tettura interna di questa macchina è costruita intorno agli stadi di 
uscita ad alta corrente 9935, una versione moderna, a discreti, dei 
990, utilizzati in molte parti del mondo a livello di broadcasting. I 
due moduli amplificatori, allentando le viti posteriori, si aprono 
come due cassetti lasciando apprezzare come tutto sia non solo 
realizzato con tolleranze micrometriche ma con olimpica chiarez-
za progettuale. Naturalmente sono disponibili tutte quelle ameni-
tà, che però si fanno apprezzare non poco nel tempo, relative alla 
possibilità di nominare ogni ingresso, di stabilirne il guadagno, ecc. 
L'impianto approntato per l'occasione vedeva come sorgente la 
meccanica di lettura Kalista Signature con base Silent e i connet-
tori EMM Labs 2x e Aqua Formula xHD, diffusori SoundLab Ml, 
cablaggio Timeless, Kimber, Cardas, Klimo. 

Bouider 2110, l'ascolto 
Le considerazioni soniche devono per forza di cose essere divise in 
due paragrafi, almeno inizialmente, poiché il pre e il finale sono ar -
rivati in tempi diversi. Ho avuto in comodato d'uso il 2110 per sei 
mesi prima che giungesse anche il fratellone a chiudere la coppia. 
Per cui con questo pre ho pilotato praticamente tutto quello che 
avevo in sala d'ascolto, a lungo e con profitto. Appena arrivato il 
2110 è stato collegato ai finali Lamm M1.2 Reference, poi è stata 
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audiostar * 
BOULDER 2110 & 2160 

segue dapag. 27 
CNC verticali e di tutto il necessario per produrre, addirittu-
ra, il metallo. D'altronde il poter fare tutto, letteralmente 
tutto, da soli era una delle ossessioni di Jeff Nelson, tenuto 
conto che la sua famiglia era da sempre attiva nel campo 
della lavorazione meccanica. 

Il finale 2060, 
progenitore del 
2160 in prova. 

Dettaglio di una 
delle maniglie 
che consentono, 
volendo, di 
sollevare i moduli 
preamplificatori 
dal loro 
alloggiamento 
(in appoggio) sul 
telaio di controllo. 

Nel 1999, con la Serie 1000, finalmente, arrivano nuovi pro-
dotti decisamente più abbordabili (anche se sempre più che 
discretamente costosi). Il primo a far parlare di sé fu il finale 
stereo 1060, che dal fratello 2060 prendeva moltissime co-
se, a cominciare dallo chassis antirisonante e dai particolari 
dissipatori di calore. Praticamente una nave ammiraglia per 
tutti gli altri costruttori del mondo, considerati i trecento 
watt per canale sfoggiati con nonchalance. 

Il finale stereo 
della serie 

IIhIII 	
1111111 	 1000, il 1060. 

Nel 1999 è la volta del convertitore/pre 1021, un intrigante 
combo composto da un convertitore, un preamplificatore 
linea e uno fono. A seguire, qualche anno dopo, arriva il 
2008 Phono, un preamplifcatore considerato da molti colle-
ghi e da una consistente parte della comunità audiofila co-
me il migliore al mondo nel suo campo. 

La stazione di 

	

• •. .. 	lettura digitale 
- 	••... 

• 
• . • 	1021. 

-1 •  

Ma le buone notizie dovevano ancora arrivare. 
Nel 2005, Boulder introduce la serie 800, un ulteriore passo 
verso la democratizzazione dei suoi prodotti audio. 
Emblema di questa serie è il finale mono 850, realizzato in 
metà telaio rispetto a quelli utilizzati per la serie 1000. Si è 
dimostrato, già appena lanciato, un altro successo commer-
ciale di grande importanza e rilievo. 
Le sue dimensioni ridotte e una potenza di 200 W per cana-
le si sono dimostrate gradite ache dagli installatori di pro-
dotti domotici. 

continua apag. 29 

decenni come non esista una verità assoluta (e che se esistesse, 
forse, non è detto ci piacerebbe saperlo) e che si può ritenere di 
stare comunque, certamente, ascoltando l'assoluto per vie soni-
che inequivocabilmente molto diverse fra loro (come approfondi-
remo più avanti trattando del finale 2160). E il bello del nostro 
hobby e anche la sua maledizione più grande, data la vastità del-
l'offerta del mercato odierno. Per questo ci auguriamo di poter in 
qualche modo aiutare le genti nell'operare un discernimento im-
prescindibile prima di un acquisto o, nel caso di elettroniche dico-
sto simile a questo 2110, anche solo come contributo alla cultura 
della percezione sonora (e, magari, acquisto futuro sul mercato 
dell'usato per più appassionati possibili, oggi, a maggior ragione in 
periodo di post Covid, magari un tantino cauti nello sborsare set-
tantamila euro ... ). Tornando al come suona il Boulder 2110, e sta-
bilito che non si ritenga di riuscire a trovare un'identica timbrica di 
un qualche tipo (che non sia la più ideale forma di linearità conce-
pibile al momento, fatta elettronica) in grado di aiutarci a descri-
verlo, bisogna ricorrere ad altri aspetti della riproduzione musicale 
che, invece, il Boulder in prova possiede in gran messe. E sono tut-
te peculiarità di carattere dinamico, di potenza mi verrebbe da dire 
se non fosse un pre. Perché, vedete, questo preamplificatore, ha 
come prima, immediata, riconoscibile, non equivocabile caratteri-
stica una straordinaria forza propulsiva. È un'elettronica in grado, 
da sola, di rivitalizzare qualsiasi registrazione, anche la più imba-
razzante (e sono tante...) opera di qualche ingegnere del suono 
allevato a molta teoria e pochissima cultura musicale. lI 2110 
sembra esplodere ogni volta che sia richiesta energia, impatto, ve-
locità, anche quando a suonare sia un'intera orchestra, anche 
quando un do di petto come Dio comanda rischi di mandare in tilt 
qualunque altra elettronica audio. E lo fa conservando, sempre, 
quella linearità magistrale. La risposta in frequenza sembra al mio 
orecchio fra le più ampie mai ascoltate in questa sala, il 2110 offre 

Il modulo di amplificazione destro scollegato da 
quello di controllo. Sulla sinistra le quattro viti da 
inserire per il trasporto. 

28 1 settembre-ottobre 2020 
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4: audiostar * 
BOULDER 2110 & 2160 

segue da pag. 29 
Nel 2015 si rende necessaria una ulteriore sede, una fabbri-
ca di duemila metri quadrati raddoppia la capacità costrutti-
va a Louisville, un quarto d'ora ad est di Boulder. 
Tra l'altro è oggi possibile, su richiesta, visitare l'intero pro-
cesso produttivo. 

Il finale 3050, 
un tripudio 

h I!1j 	 assoluto di 
- 	 tecnologia 

applicata al 

Cosa che, a Dio piacendo, non appena sarà possibile, mi 
candido a fare. Anche se si sta già provvedendo a dei nuovi 
lavori di ampliamento. Il che significa che sempre più appas-
sionati, maturando, approdano alla filosofia minimalista, 
ma vera e inconfutabile, di Boulder. 

ca audio, Un grande pre, e come vedremo anche un grande finale, 
dà per scontato (perché è qualcosa che dovrebbero fare tutti i 
prodotti audio, per progetto) come non si debba produrre altro in 
uscita da sé che non sia lo stesso segnale che è entrato moltiplica-
to per un fattore n di amplificazione. Un grande pre si preoccupa 
di rendere credibile anche le dimensioni della scena acustica, con 
piani sonori talmente naturali da rendere possibile guardare la 
musica oltre che ascoltarla. Un grandissimo pre fa tutto quanto 
deve fare un grande pre ma vi aggiunge un'energia devastante ca-
pace di rivaleggiare con la realtà in termini di messa a fuoco, con-
trollo, dislocazionefisica relativa dei suoni riprodotti. Un immen-
so pre, come questo Boulder 2110, fa tutto quanto sopra con 
un'energia stravolgente, mantenendo una naturalezza e un'ano-
sità che non possono essere raccontate, poiché sono, per quanto 
io possa sforzarmi di trovare termini migliori, assolutamente so-
vrapponibili a quello che mi è dato ascoltare in natura. 

Bouhler 2160 
E un apparecchio ormai divenuto, anch'esso come il 2110, iconi-
co, e lo era anche il modello che sostituisce, il 2060. 
Esiste anche in versione mono, denominata 2150. Per averla in 
prova sarei disposto ad uccidere a mani nude un leone marino in 
calore nelle acque delle isole Aleutine, fra Russia e Alaska. Il telaio 
del 2160 è il risultato di un enorme lingotto di alluminio scavato 
dal pieno e di un altro enorme lingotto fuso di alluminio estruso, 
con delle caratteristiche feritoie a trave reticolare sulle fiancate e 
una doppia teoria di fori circolari in sommità. Per quanto possa, 
tuttavia, apparire massiccio in foto, solo un incontro ravvicinato 
del terzo tipo potrà dare la cifra esatta della sua sontuosa costru-
zione. Forse, e ritengo di non sbagliare molto, è il finale stereo più 
pesante, lavorato, rifinito che abbia visto e provato. 
Sul pannello frontale, una lastra con la quale si potrebbe chiudere 
un tombino carrabile, è presente soltanto un pulsante (di quelli in 
acciaio levigato che fanno bella mostra di sé sul preamplificatore 
2110) e un micro led che informa sullo stato di funzionamento 
(acceso/spento o stand by). Il frontale è perfettamente simme- 

La foto del frontale del finale 2160, molto pulito, non rende 
minimante l'idea della possenza fisica di questo apparecchio. 

trico, con il logo scavato centralmente in alto, tranne per questo 
piccolo led. Lateralmente vi sono le ormai arcinote feritoie ad al-
tezza variabile e larghezza costante, dalle quali si evince l'impres-
sionante spessore dei pannelli utilizzati, mentre il coperchio è tal-
mente ben rifinito e accoppiato che a tutt'oggi non sono ancora 
sicuro di aver capito come si possa aprire (perché si dovrà pur 
smontare, immagino). 

Un'immagine tridimensionale 
capace di eoiuolgere e conincere 

al massimo livello possibile. 
La faccia posteriore è quella che è stata maggiormente rivista in 
questa nuova release. Sono stati abbandonati i vecchi connettori, 
che a parere di chi scrive stridevano un po', almeno a livello di de-
sign, rassomigliando a dei rubinetti in stile vittoniano anche se era-
no pure quelli dannatamente massicci, sostituendoli con dei più 
normali, sebbene molto efficaci e a prova di corto circuito, serra-
cavi rivestiti in plastica. Comunque la factory americana ha deciso 
di lasciare le doppie connessioni per ogni canale, cioè quattro con-
nettori a destra e altrettanti a sinistra, agevolando così coloro che 
ambiscano a pilotare i propri diffusori in biwiring. Quel che non è 
cambiato è la presa industriale di alimentazione. Non una va-
schetta IEC ma una ben più preoccupante presa industriale a tre 
poli. Sulle prime uno si chiede come farà ad alimentare questo fi-
nale, viste le dimensioni della presa. Poi scopre che all'altro estre- 

iIII.uIHOo.mti iue...unrni 
Un disegno che è ormai sinonimo stesso di Boulder, una 
sorta di trave reticolare che informa già da lontano su 
peso e dimensioni. 

30 1 settembre-ottobre 2020 
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- audiostar * 
BOULDER 2110 & 2160 

La qualità co-
struttiva dei cir-
cuiti è qualcosa 
di visto molto 
rararmente. 

piato col pre 2110, sembra riuscire ad ana/ogicizzare qualsiasi ti-
tolo riprodotto. A me questo combo fa immediatamente pensare 
alle bobine magnetiche, per timbrica, immediatezza, densità, 
corpo. La grande potenza di cui è dotato il finale, cioè, ripeto, sei-
cento watt per canale, riesce a prendere possesso, carnalmente 
oserei dire, delle membrane delle mie SoundLab, facendo di pan-
nelli elettrostatici di due metri quadrati cadauno una sorgente 
puntiforme. A gamma intera, però. La grande trasparenza di que-
sta elettronica, unita alla non comune velocità di discesa e salita 
dei fronti sonori, si rende responsabile di una prestazione infarcita 
di dettaglio, non in evidenza continua e autonoma ma che si ap-
prezza sotto forma di una risoluzione molto aumentata di tutto il 
messaggio sonoro riprodotto. Ascoltare piccole percussioni può 
esaltare per l'incredibile capacità di controllo (che non va mai a 
scapito della timbrica). E, come avrete capito, queste caratteristi-
che, sono simili a quelle del pre che, quando accoppiato, esalta le 
caratteristiche di entrambi andando a compattare i soggetti so-
nori sino a renderli fisici, pesanti, presenti in sala d'ascolto. Il suono 
del 2160, quindi, ricalca in maniera piuttosto pedissequa quello 
del pre che, però, in quanto tale, cioè pre, riesce a rendersi più de-
terminante del finale nel conseguire il risultato sonico definitivo. 
Voglio dire che quando si inserisce il preamplificatore Boulder in 
un qualsiasi contesto, la sensazione che si ha è quella di un'elettro-
nica che prende possesso dell'impianto e lo conduce verso la ri-
creazione di quella che potrebbe essere la sala regia di un labora-
torio di mastering per la stampa finale dei vinili. Il nero di fondo, in-
tenso ma non assoluto, non addirittura pesto (come quello, ad 
esempio del Selcet DAC Il di MSB di cui scriveremo a breve), rende 
più intellegibile qualsiasi suono, anche il più debole, rendendo i co-
lori strumentali a tratti vividi, sempre in ogni caso ben saturi. Il si-
lenzio intertransiente e l'assoluta mancanza di qualsiasi ronzio 
agli altoparlanti in assenza di segnale audio anche a volumi eleva-
ti, è il principale responsabile di un coinvolgimento mentale di ca-
rattere superiore poiché toglie dalla riproduzione qualsiasi sento-
re di artificialità. E poi, un finale con queste caratteristiche, accop-
piato al suo pre d'elezione, ricostruisce un'immagine tridimensio-
nale capace di coinvolgere e convincere al massimo livello possibi-
le. La presenza di cui godono i suoni in sala d'ascolto è tale che ba-
sta guardare per avere la certezza che siano esseri umani e stru-
menti musicali veri ad eccitare le particelle d'aria fra i due diffusori 
e parecchi metri dopo la parete di fondo. 

Conclusioni 
Che dire di una sezione amplificatrice composta da un pre e finale 
che insieme sfiorano i centoquarantamila euro di listino? Dirò alcu-
ne cose, in ordine sparso. Mai visto nulla di costruito a questo livello. 
Mai. Mai ascoltato un pre più dinamico e controllato di questo. Mai 
provato un finale più lineare, composto e a fuoco del 2160. La per-
fezione, dunque? Beh, appurato come nessuno dei tanti protagoni-
sti della ricerca audio, nonostante si candidino tutti ad essere i più 
trasparenti, lineari, neutrali possibile, mi fa ascoltare musica nello 
stesso modo (cosa che, invece, dovrebbe essere se, appunto, fosse-
ro tutti in grado di suonare solo quello che c'è sul disco...), per me sì. 
Ritengo che lo stato solido a questo livello, un livello cioè in cui i pun-
ti di forza della tecnologia (controllo, velocità, ampiezza di banda, 
silenzio) sono magnificati e le debolezze apparentemente mesi-
stenti (accuratezza timbrica, fluidità, ecc.), sia la tecnologia proba-
bilmente più vicina alla realtà oggettiva contenuta nel disco. Riten-
go altresì che il modo in cui Boulder implementa questa tecnologia 
sia fra le più sane al mondo e certamente debbo ammettere come 
quelle del costruttore americano siano le elettroniche più simili ai 
miei desiderata sonici. Che sono quelli di una esasperata linerarità e 
di una pretesa (nel senso di una richiesta che non ammette tenten-
namenti) musicalità. Coniugare l'assenza di qualsiasi concessione 
alla cipria con un panorama musicale fresco, tangibile, accuratissi-
mo e dinamico come la vita è cosa non comune. Il pre 2110 suona 
trasparente, veloce, arioso come fanno i migliori pre del mondo ma 
aggiunge carne alle ossa e un impatto sconosciuto a moltissimi di 
quelli. Senza alcun dubbio è, a mio modesto avviso, il pre che svetta 
più di qualunque altro, e quando dico chiunque intendo chiunque, 
nei parametri relativi all'accuratezza timbrica e al rispetto tonale. 
Quindi ad oggi, sebbene non esista l'assoluto in un mondo relativo 
per eccellenza (poiché nei sistemi audio le variabili sono talmente 
tante che non si possono risolvere le equazioni che le contengono 
assegnando loro dei valori fissi, considerandole, cioè, delle costan-
ti), e ribadito che le classifiche in ambito hi-fi possono essere redat-
te solo con mero carattere orientativo (perché qualsiasi pretesa di 
assolutezza è infondata) il 2110 è il pre globalmente più prestazio-
nale provato dal sottoscritto. Talmente buono che, visto il listino, 
andrò alla ricerca del vecchio modello 2060, per capire le distanze 
fra questo e quello (nella speranza che non siano incolmabili), e ve 
ne riferò nella rubrica AudioRetrò, sperando di rendere un servizio 
ai lettori. Per quanto attiene al finale stereo, le considerazioni da fa-
re, pur con i distinguo a seguire, sono più  meno le stesse perché la 
natura sonica delle due macchine è sostanzialmente la medesima. 
Un pre che sia il più lineare, dinamico, rigoroso e controllato possibi- 

Una batteria di 
condensatori su 
un solo ramo del 
finale stereo. 
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